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Molte erudite controversie agitate, intorno alla di- 
strutta Solunto, antichissima città della nostra isola, 
in un 1 adunanza di colte persone, nella congiuntura 
di essei'si parlato degli ultimi scavamenti in quella e» 
seguiti , han dato origine a questi pochi cenni , che 
ora presento al pn hi lieo, e siccome in qualche punto 
ho riferito delle opinioni da quelle diverse, che comu« 
nemente sostenevano , ho voluto adesso con qualche 
ordine riunire tutto ciò che da me si disse, fondato, 
come io credo, sull'autorità de' più accurati scrittori 
e sostenuto dal più sano giudizio. 

Giacea V antica città, della quale ci facciamo a ra- 
gionare, nella riviera settentrionale, tra Palermo e Ter- 
mini Imerese, dodici miglia distante dall'una e dal- 
l' altra di queste città : le rovine di essa si veggono 
sulle alture del monte Yalfano o Calai fano, che è u- 
no di quelli , che 1' pienissimo palermitano territorio 



circondano, c the innal/^i tra il fiume Elcitero (?\ 
c qnei ramo del nume Intera, che scarica ..ci mar tir- 
reno; il quale diccsi lìumc dì Termini. Stava essa cal- 
la patte orientale, sopra inaccessibile pendice, che i- 
nespugnahile la remica: quasi due miglia ne era il cir- 
cuito, e grosse mura la cingeano, delle quali in gran 
parte ne esisto iio le fondamenta c le vestigia \ con li- 
na L'irla strada a sinistra di crossi ineguali lastroni 
se.riata, cominciando oalla cava dell* Aspra, della qua- 
le* lungo trailo da cespugli ricoperto tuttora' ne 
sussiste, e qacvla ii a.*eli\'o del monte agevolando, co- 
mò. li a«~r s<o agli abitanti apprestava, su per la mon- 
tagna a lu.lgne g ra volte nanamente i onduccndo; que- 
sta a pochi passi dalla città formando un bivo, in 
d e strade si disid a; T una delle q.iali il lato occi- 
dentale, e altra la parte orientale del monte costeg- 
gia • ano. 

Cred ei, che fosse stata in tre parti divisa la città, 
e che av ito abbia ingresso da una sola parte) a me 
pero sein 'ira, per quanto mi è stato possili le eli atten- 
ta avute oss.-evare, che divisa fosse siala in d.ie parti 
da una vallata, (he dalla sommità «lei monte discen- 
de, e guarda il mezzogiorno, e che appunto ivi la cit- 
tà terminasse, laido» e il mare riguardasi, e verso il 
levante dove un gran precipizio va a Unire al pros- 
simo li io. 

Varie questioni sono insorte riguardo al vero no- 
me di questa piti A, ed alla sua etimologia. Essa dai 
Greci venne chiamata 2 ^AOfclS ed abbreviatamente 
20A0TX; cosi come da 'TAPOEI n* è venuto 'TAP0T2, e 
da mSO 11 si è fatto HTSOVS : dai Romani pei SO- 
LVSfTVM r» SO LK NT VAI , ed anche SOLYMVM 
e SQfjVCTVM; e Siccome sì nella Cilicia che in Ci- 
pro una e t là vi era detta ^ A f l, i granatici , od i 
copisti dei secoli posteriori, quei nomi confusero, e 

■ 

(0 Volgarmente chiamasi fiume-delia Ba 4 keria. 
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quindi diedero Occasione ad immaginari* assurdissime 
chimere : inoltre gli abitatori eli Salutilo nono chiamati 
da Diodoro Siculo (i ) SOLENTllNI, da Cicerone (a) 
in alcuni esemplari SOLVìNTlISf , iu ctìlri SO>.EN- 
TJIN1; in un'astica iscrizione SOLONTJN1, in una 
medaglia del museo Teupoli (3) SOAONT1NLQN, ed iu 
uu altra presso il Punita (4) COAONTINÌON. La gran- 
de contri» versi a è nata da «mei (tasso di Stefano bi- 
zantino (.">), ove sta scritto; SOAOTS vóìii KiX/ju'gcc , 
*K L x&txÌu «V Huparii: ma «mesto eertamente sarà sta- 
to un errore di scrittura, niente diilìciie a succedere, 
e die deliba leggersi iu vece di tre Aie K'}**eirt€ città 
tlctla Cicilia. «o^( ItKilixe citta del la Sicilia-, poiché 
la Cilicia essendo una provincia dell'Asia, non è ve- 
risimile, che Ecateo, aveudo scritto altronde dell' A- 
sia, abbia voluto parlare di Solas come città di C.i- 
licia in Kuropa (<>). Questa città £o//u-. poi nella* Cili- 
cia celebrata non viene da alcuno; uè altra So/its nel- 
T antica geografia si conosce ; Irautie questa di Sici- 
lia (7). . • ... 

Molte sono le spiegazioni, che di questo nome han- 
no dato gli eruditi; Eciteo seguito da molti storici 
de 1 tempi andati, ci narra che Ercole venuto in Ci- 
cilia, ucciso avemlo uu famoso ladro nominato Sabo- 
ta; il quuk in uu monte abitava non lungi da Paler- 
mo , abbia powia colla sua morte dato il nome alla 
città di Solatilo; sed id attrito viri dotti, irrismmt, 
licct inde receatiorcs scriptorcs Siculi avide Itane nar- 
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(1) Bibliot.1 hìttor. , 1» »4* 

(2) la Ver». , I. 3, c. 45. 
(5) Pag. i5oi. 

(4) L. I, 5f, 4. * : 

(5) De urbilmf. Amstel. 1678, pag. 61 3- 

(6) ThomaJ: De Pinolo in coma*, ad Steph. Byi. Ain»t. i^-fl, 
pa*. fi, 3. .:. j •., 

(7) Cellario* Orbi* antiqui notiti*, t. I, I. a, c. iC, i, 55, 
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rationem arripuerint , dice il dotto Pietro Biirmanno 
(i) rigettando tale opinione, e accomodandosi di buon 
grado a ciò che ne penso il D Orville (a), il quale 
scrivendo di questa città dice , aver preso il nome a 
Jìgura colìis in quo sita fuit, qui referebat discum lu- 
soriani; ma checché se ne voglia pensare i a me sem- 
bra più naturale, ed alla verità più vicina P opinione 
dell' eruditissimo Samuele Bocharto (3), il quale cosi 
si fa a discorrere della nostra Solunto. Urbs XOAOEIS 
vtl 20AOT2 nomcn accepisse tra ri il ur a Solunto viro 
in hospites inkumano , quem interemit Hercules. Hate 
fabulatore* a pud Stephanum. At vera nominis orieo pa- 
tri ex sita quern Fazellus describit (dee. 1, 1* 8). 

Urbs in loco tOm praerupto^ et confragoso condita 
Meta est a Poenis selaim rupes ; Wide Giace is lO- 
AOEI2 soiois, quae mutatio prorsut est analogica. Ciò 
sembra troppo facile ad aver potuto accadere; e così 
come dall'eccellenza del porto prese il suo nome Pa- 
lermo, abbia similmente dalla scabrosità del sito pre- 
sa la sua denominazione Solunto, e poi in seguito sia 
stato con qualche alterazione dai Greci il suo nome prof- 
ferito. 

Facendoci ora ad investigare V origine, i primi abi- 
tatori e '1 tempo della fondazione di Solunto, incon- 
triamo sulle prime un ammasso di opinioni, non di ra- 
do mal fondate di alcuni critici poco saggi, i quali 
hanno tali ricerche così inviluppato, che molto difli- 
cile oggi riesce stabilirne la verità scevra d'ogni pre- 
giudizio. La maggior parte degli scrittori hanno da- 
to alla città, della quale trattiamo, un cominciamenlo 
romanzesco e favoloso, mettendolo nell' età di Ercole; 
•Uri P han creduto fabbricata dagli antichi Greci circa 
un secolo prima del famoso incendio di Troja ; v' ha 



(i) Comm. ad numitm. Sietd. 9 paf. tft. 
(*) SieuL c. IV, pag. 31. 
(3) Gtogr. Sacr. % I. I, a. *J. 
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chi pretese essere stata opera de f Cartaginesi; ma tut- 
te fono state queste, congetture senza solido appoggio; 

Eoiché tuttocio c he di certo, intorno a ciò puossi sta- 
ilire, si è che fu abitata So] unto dai Fenicii , coute 
attesta Io storico Tucidide (i), il quale, dopo aver det- 
to che i Fenicii vennero ad occupare i promontori! > 
e le isolette adjacenti della Sicilia per mercanteggiare 
co' Siculi, poscia soggiunge: ii ti *l»irvt< «oX~ 

McTt/'nv, xdtf XOAOENTÀ, **/ ru'vofficv *tyyOt rSf f&tìfut* 
£vvotmraVTic WpcvTo, che come tradusse il nostro dot- 
to siciliano Valguarnera (a) importa: at ubi permulti 
Graecorum co ytr mare adnavigaverunt^ relimfuentes 
pkraque Motyain^ et SOLOEXTEM) et Panormum prò- 
pe Elymffs , civibus frequentante s incolucrunt. Come 
ancora, sebbene nou possiamo assegnare un'epoca cer- 
ta della sua fondazione, nondimeno stabilir possiamo 
esserne antico molto il comiuciamento, mentre Ecateo 
che ne fa menzione , vnrea ne' tempi di quel Dario , 
il quale cominciò a regnare nell' olimpiade LXIV (H). 

Finalmente, sulla sua durata é da riflettere, chè la 
sua esistenza è certa ai tempi di Dionisio il moggio- 
re (4), di Agatocle (5), di Gerone secondo (ti), e del- 
le notissime guerre puniche, come attesta Diodoro Si- 
culo (7). Esislea pure questa citti ai tempi di Cice- 
rone, quarantaquattro anni avanti Gesù Cristo; men- 
tre quegli in una delle sue verrine (8) fa menatone di 
Uu certo Matrone di Sul un tu: Matro Soletti in us t homo 



(1) TboryJ. De beffa Pefoponn. , t. ti. 

(?) Discorso dell' ori*, ed antichità di Palermi, pttff. 54* 

(5) G A. Maaia:. 1.a Sicilia in prò*, >«**'»"'•. 

MJ Questi usurpò il regno di Siracusa l' irono 4o5 aranti G. C. 
O) Costai divenne tiranno dì Siracusa l'anno Ji* prima di 
G. C. 

(6) Questo sali ini trono di Siraeuia 1' anno t6f ianauti G. C. 

(?) Bibliot. star., I. XIV. 
(*) Act. 11, I. II, ili; **, 
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stimma nobilitate^ e.riiiiimtifonc^ virtulc £fr.« Prosegui- 
va pure ad esistere al tempi «li Pliuio (i)* il qua. e 
fiorì sotto l'impero di Vespasiano mH'atiiiO sellante* 
simoscr.oudo dell era cristiana : come poi , e quando 
fosse stuta distrutta, e da chi s' ignora, e sole può con- 
getturarsi averla atterrata i Santini , o i Normanni. 

(io veri. ondosi ne' tempi andati da sè sole le ci Hat 
della giostra isola, *u;, • 1 ' • essendo ciascuna alle pro- 
prie leggi , e per conseguenza sussistendo conte tante 
indipendenti repubbliche, aveano ognuna la propria zec- 
ca, nella «juale [ter cotnodo e per utile del commer- 
cio si monetava; or della nostra Solini lo (rome di mol- 
te altre viti*) ci. restano autitlie monete (i), o meda* 
glie come chiama nle gif mitiquarii: ve n* ha di esse 
alcune, nelle quali si vede fi capo di Minerva d'elmo 
coperta e di altri ornamenti, e nel rovescio si leggr 
-in una corona d'alloro SOAONTINQNì alte* \£. n' ha. 
Delinquali si ammira il capo ili Ercole colla pelle di 
quel leone da lui ucciso* e v* ha nel rovescio in alcu- 
ne V effigie del verme ruga con cara! Ieri puuici, clu» 
nitrito .sino ad oggi ha saputo interpclrare j in altre 
una specie di gambero fra sei globi; i cattali indicano 
certanumtc il valore* oVl!a moneta; in fatti in altre più 
pinole, ma della stessa forma, ve n'Ita tre di essi glo- 

. betti: si vede poi in parecchie il capo di Nettuno co- 
ronato d' ulivo, col tridente sulla spalla, e nell'oppo- 
sta parte in alcune la testa di Minerva coli* usbergo ; 

fin- «Ure uu gueirieror dicorazxa vestito, colla spaila al 
cinto, e collo scudo alla destra, genuflesso in alto 
supplichevole, il quale si creile (come ricavasi da Diodo- 
ro) essere un soldato -degli Egestani, fatto prigione dai 
.Solimi mi, . vicino al mime che le loro città dividea. 

Intorno poi agli avvenimenti di Solanto, poche no- 
ta ìnll còse si narrano. Viene da Diodoro elogiata la sua 

. j ^^'t* ^ ' * 1 ******* 

<s) SiciÙae vchres Nummi la Sjeiti*, di Filippa P*ruH. 
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fcdcKa verso i Cartaginesi 5 principalmente por essere 
stata ferma con altre quattro città (i) a non cedere, 
come le altre, a Dionisio re «li Siracusa^ il quale spa- 
renti» lutto la Sic ila colla sua gramL* armala. Segui- 
rono i Solentini nella prima guerra punica la fazio- 
ne de' Romani; ne più ili onesto si sa: solamente in 
ultimo, se è <}a mestar tede alla testimonianza di Pie- 
tro Diacono (2), si crede clic allorché vennero i Sa- 
raciuì in Sicilia, abbia Solunto solicrto una» sanguino- 
sissima strage. 

Restaci ora a far parola delle rÌmasuglie,xhe si so- 
no trovale nella città, della (piale abbiamo ragionato; 
e fin cominciando dalla sottoposta pianura, incontrami 
in ««ssa delle natiche sepolture, ove si sono trovati ot- 
timi vasi di terra cotta: proseguendo poi a girare la 
periferia della moutag ìa, ed entrando inaila città, in- 
gombralo ogni luogo si vede de' frammenti di vnrii 
rustici abituri, ammirami per ogni dove pezzi di colonne 
di diversi ordini, forme e grandezze, non pochi pez- 
zi ardi tettali , resto di pavimenti di musaico, cisterne 
f cose simili ; vedi si fra le altre «lenirò una grande 
tossa, che forna le rovine «li un edificio, una colonna 
scannellata, bellissima e d intera co* rottami di molte 
altre; le quali indicano essere stale di qualche tempio; 
e «là luogo a fondarsi «mesto sospetto Y esservisi negli 
ultimi scavamenti trovati gli avanzi di uua statua, e 
di «lue candelabri. 

Ecco quanto può dirsi intomo a Solunto; né altro 
ci resta se non augurare ai pubblico , che provar si 
possano de* considerevoli monumenti ne' nuovi scavi 
eia eseguitisi, i quali meritar possano le dotte fatiche 
<te' nostri antiquari i. 

« 

O) r. irono «inette Palermo, Egesta, Entelli ed Ancira. 
<«) Presso G. A. Massa, toc. 
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